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Strumenti digitali  
e analisi delle metafore
Esempi di applicazione nel corpus ISW – 
Emigrantendeutsch in Israel: Wiener in Jerusalem

Rita Luppi, Ramona Pellegrino

Introduzione1

L’importanza che le metafore ricoprono all’interno di racconti biografici 
orali spontanei in termini di (ri)costruzione dell’identità narrativa del par-
lante (cfr. paragrafo 1.1) è stata sottolineata sia dalla ricerca biografica sia 
dalla linguistica del discorso (cfr. ad esempio Spieß 2014). Rilevante è inol-
tre il ruolo che le metafore assumono nella verbalizzazione delle emozioni 
(cfr. paragrafo 1.2), dal momento che contribuiscono a creare il «potenziale 
emotivo» (Emotionspotential, cfr. Schwarz-Friesel 2013) di un testo. 

Obiettivo del presente lavoro è mostrare in che modo alcuni strumenti 
digitali possano costituire un ausilio nell’identificare le metafore presenti 
all’interno di racconti biografici orali spontanei e nell’analizzarne il ruolo 
sia nella costruzione dell’identità narrativa di chi parla sia nell’espressio-
ne della sua emozionalità. Per la nostra analisi ci baseremo sulle interviste 
tratte dal corpus ISW – Emigrantendeutsch in Israel: Wiener in Jerusalem, il se-
condo dei tre sottocorpora da cui è costituito il cosiddetto Israelkorpus (cfr. 
paragrafo 2). Dal momento che tali interviste si configurano anche come 
biografie linguistiche (cfr. Betten 2007, 2012a, 2017), ci soffermeremo, nello 
specifico, sull’impiego di metafore in relazione alle lingue appartenenti al 
repertorio linguistico (cfr. Busch 2013, 2017) dei/delle parlanti.

Il contributo è articolato come segue: dopo aver delineato brevemente 

1. L’articolo è stato concepito e realizzato dalle autrici in stretta collaborazione. In particolare, Rita 
Luppi è responsabile per i paragrafi 1.2 e 4, Ramona Pellegrino per i paragrafi 1.1 e 3. Introduzione, descri-
zione del corpus e della metodologia (paragrafo 2) e conclusioni, invece, sono da ricondursi a entrambe 
le autrici.
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il quadro teorico di riferimento (Introduzione), presenteremo il corpus di 
analisi e la metodologia adottata (paragrafo 2). Nella parte applicativa of-
friremo dapprima alcuni esempi pratici di come determinate funzioni del 
software MAXQDA possano rivelarsi utili nell’individuazione e analisi, sia 
quantitativa che qualitativa, di espressioni metaforiche presenti all’interno 
dell’intero corpus (paragrafo 3.1) o in una singola intervista (paragrafo 3.2). 
Al fine di mostrare come le metafore siano strettamente connesse alla ver-
balizzazione e all’espressione delle emozioni, analizzeremo poi in dettaglio 
un passo esemplare con l’ausilio del software di analisi fonetica Praat (pa-
ragrafo 4). I risultati derivati dall’applicazione dei due software verranno, 
infine, integrati in alcune riflessioni conclusive.

1. Metafore e narrazione

In questa sezione tracceremo brevemente il quadro teorico di riferimento 
per l’analisi empirica delle metafore presenti nelle interviste autobiografi-
co-narrative del corpus di analisi. Dopo aver accennato al concetto di me-
tafora e averne evidenziato il nesso con quello di identità narrativa (cfr. 
paragrafo 1.1), ci soffermeremo sul ruolo delle metafore nella concettualiz-
zazione ed espressione delle emozioni (cfr. paragrafo 1.2).

1.1. Metafore e identità narrativa

Come già Leonardi (2013, 2014, 2018, 2019) nei suoi studi sul ruolo delle me-
tafore in alcune interviste dell’Israelkorpus, ci rifacciamo qui al concetto di 
metafora elaborato nell’ambito della linguistica cognitiva da Lakoff/John-
son (1980, 1999), intesa dunque come manifestazione linguistica di concetti 
mentali strutturati metaforicamente. Secondo tale concezione, le metafore 
consentono di proiettare elementi da un dominio fonte (source domain) ra-
dicato nell’esperienza sensoriale, legato a percezioni familiari e ricorrenti, a 
un dominio target (target domain) più astratto, riferito invece a esperienze 
più complesse, quindi anche di più difficile verbalizzazione.

Nei racconti autobiografici orali spontanei le metafore ricoprono un 
ruolo fondamentale, in quanto contribuiscono alla (ri)costruzione dell’i-
dentità narrativa del parlante, concetto sviluppato in particolare da Paul 
Ricœur, che lo ha definito come «quella forma d’identità cui l’essere uma-
no può accedere attraverso la funzione narrativa» (Ricœur 2009, p. 93). 
La costruzione dell’identità narrativa rappresenta un processo attraverso 



Strumenti digitali e analisi delle metafore� 127

il quale chi parla comunica le proprie esperienze e visioni del mondo. In 
particolare, nella cornice dialogica di un’intervista, questa attività assu-
me una dimensione interattiva: la persona intervistata si trova, infatti, a 
negoziare aspetti della propria identità non soltanto a seconda di come 
intende rappresentare sé stessa, ma anche in base alle reazioni dell’inter-
locutore/interlocutrice. A questo proposito, Lucius-Hoene/Deppermann 
(2004) hanno sottolineato come la narrazione di esperienze vissute in 
prima persona costituisca da un lato una rappresentazione del sé, dall’al-
tro una costruzione del sé. Tale costruzione, che emerge ed è determina-
ta dall’interazione, mira a realizzare una certa continuità e coerenza del 
narrato. 

In ambito tedescofono, la ricerca biografica ha evidenziato il ruolo delle 
metafore all’interno dell’elaborazione mnestica e di ricostruzione del pro-
prio vissuto. In tal senso, Simona Leonardi ha osservato che «metaphors can 
express and structure perspectives and evaluations, wishes and emotions; 
they are thus the perceptual and conceptual structures which we normal-
ly impose upon our wordly experiences. […] Metaphors are accordingly an 
important device in organizing our experience» (2018, p. 52). Dunque, le 
metafore risultano essere un elemento fondamentale per strutturare la nar-
razione, anche in termini di espressione di valutazioni ed emozioni.

1.2. Metafore e verbalizzazione delle emozioni

Come già accennato, secondo l’approccio cognitivista, le metafore consen-
tono di dare forma (anche verbale) a esperienze complesse (cfr. Leonar-
di 2019, p. 81): possono cioè essere utilizzate per esprimere percezioni ed 
esperienze soggettive, desideri, valutazioni, e sono dunque strettamente 
legate alla sfera emozionale. Il ricorso alle metafore non si limita pertanto 
alla concettualizzazione di fatti, astrazioni e situazioni di difficile deno-
minazione e tematizzazione, ma si estende anche a narrazioni fortemente 
emozionali (cfr. Schwarz-Friesel 2013, pp. 202s.). Nel corso della narrazione, 
infatti, l’intreccio che si viene a creare tra la prospettiva passata del vissu-
to e la dimensione attuale del tempo del racconto (cfr. Müller 1948/1968) 
fa sì emergere le emozioni legate al ricordo, ma può contribuire anche a 
suscitarne di nuove. Ciò si manifesta non solo a livello lessicale, ma anche 
prosodico (cfr. Fiehler 1990), e si estende a quello che Schwarz-Friesel (2013, 
pp. 210-218) definisce il potenziale emotivo (Emotionspotenzial) di un testo. 
Si tratta di una proprietà intrinseca del testo stesso, data dall’insieme dei 
suoi elementi valutativi ed emotivi (cfr. Schwarz-Friesel 2017). Anche le me-
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tafore, che consentono di concettualizzare stati emozionali, contribuiscono 
a creare il potenziale emotivo di un testo.

Il legame tra concettualizzazione ed espressione di pensieri astratti, di-
mensione emotiva e identità narrativa emerge chiaramente nell’analisi di 
metafore legate al repertorio linguistico di chi parla. Come sottolineato da 
Betten (2012b), le interviste autobiografico-narrative dell’Israelkorpus si con-
figurano, infatti, anche come biografie linguistiche (cfr. Franceschini 2010), 
in cui risuona la dimensione esperienziale e soggettiva della lingua, che 
Brigitta Busch (2015a, 2015b, tra gli altri) definisce Spracherleben: nel corso 
del racconto i/le parlanti si soffermano, dunque, sulle esperienze vissute 
in relazione alle lingue del loro repertorio, nonché su attitudini e pratiche 
linguistiche, impressioni ed emozioni ad esse connesse. 

2. Corpus e metodologia

Il presente lavoro prende in esame uno dei tre sottocorpora in cui si ar-
ticola il cosiddetto Israelkorpus2, attualmente composto da 316 interviste 
autobiografico-narrative con ebrei tedescofoni di prima e seconda gene-
razione in Israele3, raccolte dalla linguista Anne Betten e dalle sue colla-
boratrici tra il 1989 e il 2019. Due sottocorpora (IS – Emigrantendeutsch 
in Israel 4 e ISW – Emigrantendeutsch in Israel: Wiener in Jerusalem5) com-
prendono interviste con israeliani di prima generazione, che, soprattutto 
negli anni ’30, furono costretti ad abbandonare la Germania, l’Austria e 
altri territori annessi durante il Nazionalsocialismo; a partire dal 1999 il 
corpus è stato ampliato con interviste alla seconda generazione (preva-
lentemente i figli/le figlie degli intervistati/delle intervistate della prima 
generazione), raccolte nel sottocorpus ISZ – Zweite Generation deutschspra-
chiger Migranten in Israel6.

Nella cornice dell’Israelkorpus sono già stati condotti alcuni studi sulle 
metafore: Thüne e Leonardi (2011) si sono soffermate principalmente sul 
potenziale emotivo delle testimonianze della prima generazione, mentre è a 

2. Per una panoramica sull’Israelkorpus cfr. Leonardi et al. (2023); per un’introduzione in lingua ita-
liana cfr. Betten (2017).

3. Le interviste dell’Israelkorpus sono archiviate nell’Archiv für Gesprochenes Deutsch (AGD) del Leib-
niz-Institut für deutsche Sprache di Mannheim e fruibili attraverso la sua piattaforma Datenbank für 
Gesprochenes Deutsch (DGD). Cfr. https://dgd.ids-mannheim.de (05.03.2023).

4. PID = http://hdl.handle.net/10932/00-0332-C3A7-393A-8A01-3.
5. PID = http://hdl.handle.net/10932/00-0332-C42A-423C-2401-D.
6. PID = http://hdl.handle.net/10932/00-0332-C453-CEDC-B601-2.
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Leonardi (2013, 2014, 2018, 2019) che si devono i successivi approfondimenti, 
anche in merito alla funzione narrativa di immagini e metafore concettuali. 
In particolare, Leonardi ha evidenziato come l’analisi delle metafore nei 
racconti dell’Israelkorpus rappresenti uno strumento alquanto idoneo per 
mettere in luce l’identità sfaccettata degli intervistati, tema strettamente 
legato al rapporto, spesso contraddittorio, con i loro Paesi di origine, con la 
cultura e la lingua tedesca, ma anche con la Palestina/Israele. 

I lavori citati si focalizzano esclusivamente sul sottocorpus IS; in questa 
sede, abbiamo deciso di prendere in esame, invece, il secondo sottocorpus 
di interviste alla prima generazione (ISW). Alla luce delle considerazioni di 
cui sopra circa la classificazione delle interviste dell’Israelkorpus come bio-
grafie linguistiche, nonché del rapporto tra metafore, identità narrativa ed 
emozionalità (cfr. paragrafo 1), la nostra analisi verterà principalmente sul 
legame tra metafore e repertorio linguistico. Infine, a fronte delle potenzia-
lità offerte dai software MAXQDA e Praat, ne mostreremo alcune funzioni 
che, a nostro avviso, rappresentano un valido ausilio nello studio delle me-
tafore nell’ambito dell’analisi narrativa (cfr. De Fina, Georgakopoulou 2015) 
e della conversazione (cfr. Deppermann 2008).

3. Analisi quantitativo-qualitativa con MAXQDA

In questo paragrafo presenteremo alcuni dati salienti estrapolati grazie a 
MAXQDA, un programma per l’analisi qualitativa, quantitativa e di me-
todi misti (cfr. Kuckartz, Rädiker 2019; Rädiker, Kuckartz 2020). Sebbene 
MAXQDA consenta di agire su file audio, abbiamo deciso di non lavorare 
direttamente con le registrazioni delle interviste, bensì con le relative tra-
scrizioni, in gran parte disponibili nella sezione “trascrizioni” (Transkripte) 
della Datenbank für Gesprochenes Deutsch (DGD), per poter usufruire di un 
maggior numero di strumenti del software, molti dei quali previsti soltanto 
per file di testo o in formato PDF. La fase preliminare del lavoro è consisti-
ta nella selezione manuale dei passi contenenti informazioni rilevanti per 
la nostra ricerca. MAXQDA consente, infatti, di evidenziare determinate 
stringhe e di marcarle attraverso un «codice»: ad esempio, ai segmenti in 
cui i/le parlanti hanno impiegato metafore abbiamo assegnato il codice Me-
tapher («metafora»). 

Successivamente è stato possibile applicare gli strumenti di visualizza-
zione e di analisi quantitativo-qualitativa. Nei prossimi sottoparagrafi ne 
forniremo alcuni esempi, mostrando la distribuzione del codice «metafora» 
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e la sua sovrapposizione con altri codici non soltanto all’interno del corpus 
nel suo complesso (cfr. paragrafo 3.1), ma anche in una singola intervista 
particolarmente significativa (cfr. paragrafo 3.2).

3.1. Analisi del corpus ISW

Esplorando il corpus ISW con MAXQDA, è interessante visualizzare dap-
prima la distribuzione del codice «metafora» (e dunque i segmenti in cui 
compaiono espressioni metaforiche) all’interno del corpus ISW, ovvero in 
quali interviste compare e con che frequenza. A tal scopo ci avvaliamo del 
«modello distribuzione dei codici»:

Figura 1. Modello distribuzione dei codici applicato al corpus ISW.
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Questo strumento di visualizzazione, oltre a fornire una visione d’in-
sieme, mette in evidenza le interviste in cui compare il maggior numero 
di metafore, in quanto lo spessore della linea di collegamento tra le icone 
riflette la frequenza del codice «metafora» e i documenti vengono ordinati 
automaticamente per frequenza di codici a partire da destra in senso antio-
rario. Le etichette con la frequenza del codice inserite a metà di ciascuna 
linea indicano che, dei 143 segmenti totali associati al codice «metafora» 
nel corpus ISW, 19 si trovano nell’intervista ISW_E_00001, nello specifico 
nel racconto di Mirjam Alexander7. In virtù del suo primato quantitativo, 
questa intervista fungerà da caso di studio individuale nel paragrafo 3.2. 

Il secondo strumento di analisi di MAXQDA di cui ci serviamo rientra 
nell’«area per l’esplorazione dei codici» e indica la co-occorrenza di codici, 
ovvero le categorie più frequenti che si sovrappongono, nel nostro caso, a 
Metapher («metafora»):

La figura 2 mostra come «metafora» occorra per ben 99 volte insieme 
al codice Sprecher(in) («parlante»): questo significa che le espressioni me-
taforiche sono legate per lo più al vissuto della persona intervistata e in 
misura nettamente minore ai racconti di «seconda mano» (Geschichten aus 
zweiter Hand, cfr. Michel 1985; sui racconti di seconda mano nell’Israelkor-
pus cfr. Thüne 2017 e Luppi in stampa). Il secondo codice più frequente è 
Deutsch («tedesco»), il che dimostra come i/le parlanti utilizzino le metafo-
re principalmente per tematizzare le loro esperienze con la lingua tedesca, 
in particolare le loro valutazioni e attitudini linguistiche (Spracheinstellun-
gen, cfr. Busch 2013). Questa interpretazione è confermata dal fatto che il 
terzo codice più frequentemente sovrapposto a «metafora» è Einstellung zur 
Sprache  / Sprachreflexion («attitudine linguistica / riflessione linguistica»). 

7. L’intervista è stata condotta con Mirjam Alexander e suo marito Aaron. Per poter esaminare 
ciascun coniuge distintamente nell’ambito dell’analisi quantitativa, abbiamo creato due copie della tra-
scrizione dell’intervista: in una (nominata «ISW_E_00001 Mirjam Alexander») abbiamo codificato esclu-
sivamente il racconto di Mirjam, nell’altra («ISW_E_00001 Aaron Alexander») soltanto quello di Aaron. 

Figura 2. Co-occorrenze di codici più 
frequenti.
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Segue Identität («identità»), a indicare che le metafore sono legate di fre-
quente alla questione identitaria. Nel complesso, la co-occorrenza di codici 
più frequenti suggerisce che il ricorso a metafore è strettamente connesso 
alla tematizzazione di esperienze e attitudini linguistiche che interessano 
il/la parlante in prima persona, e che non di rado l’utilizzo di espressioni 
metaforiche contribuisce alla costruzione identitaria di chi parla. Le me-
tafore vengono associate anche al ricordo di altre vicende autobiografiche, 
tra cui il periodo scolastico (il quinto codice più frequente è Schule / Klasse, 
«scuola / classe»), ma in misura notevolmente inferiore.

Per visualizzare invece i lessemi più frequenti che ricorrono nei segmenti 
associati al codice «metafora», si rivela utile la cosiddetta «nuvola di paro-
le» o word cloud (figura 3), una rappresentazione grafica di termini la cui 
dimensione varia in base alla loro frequenza nei testi analizzati:

Figura 3. Word cloud dei segmenti associati al codice «metafora».

È degno di nota che tra i lessemi più frequenti figurino termini che ri-
mandano direttamente alla questione linguistica, in particolare Sprache 
(«lingua»), Deutsch («tedesco»), Hebräisch («ebraico»), ma anche Umgangs-
sprache («lingua colloquiale»). Ciò conferma quanto già mostrato in figura 
2, ovvero che le metafore vengono utilizzate soprattutto nel racconto di 
esperienze legate a lingue e varietà linguistiche, che si tratti del loro appren-
dimento o degli atteggiamenti ad esse afferenti. Nella word cloud si possono 
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notare, inoltre, termini che potrebbero eventualmente essere stati impiega-
ti in senso figurato, ad esempio reinkommen e hereinkommen (entrambi tra-
ducibili con «entrare»), arm («povero»), beherrscht («dominato», ma anche 
«padroneggiato») e soprattutto verwurzelt («radicato»). Per quanto riguarda 
quest’ultimo, come già sottolineato da Thüne e Leonardi (2011), l’immagine 
della «radice» (Wurzel) esprime il legame che gran parte dei/delle parlan-
ti di prima generazione mantiene con la lingua e la cultura tedesca anche 
dopo l’emigrazione. 

Per verificare se un termine – ad esempio verwurzelt («radicato») – vie-
ne effettivamente utilizzato con valenza metaforica e, se sì, se compare in 
relazione all’apprendimento o a un’attitudine linguistica, si rivela utile l’an-
teprima offerta da MAXQDA per ciascun lessema della word cloud, poiché 
permette di visualizzare il contesto nel quale esso ricorre: 

Figura 4. Anteprima di verwurzelt («radicato»).

Per ragioni di spazio, non ci è possibile analizzare qualitativamente i 
passi mostrati in anteprima in figura 4. Tuttavia, è possibile notare come 
verwurzelt venga sì utilizzato con valenza metaforica, ma non in relazione 
alla questione linguistica.

3.2. Analisi di un’intervista

Ci soffermeremo ora, nello specifico, sull’intervista ISW_E_000018, e in par-
ticolare sul racconto di Mirjam Alexander, che, come mostrato dal «mo-

8. Intervista di Melanie Lanterdinger e Ingrid Reisenauer a Mijam e Aaron Alexander, 1 dicembre 
1998, Gerusalemme, durata totale 2 h 8 min 25 sec, PID = http://hdl.handle.net/10932/00-0332-C42A-
C81C-2701-A.
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dello distribuzione dei codici» in figura 1, contiene il maggior numero di 
segmenti codificati con «metafora».

Per ottenere una panoramica di come le espressioni metaforiche siano 
distribuite nell’intervista, appare utile l’«immagine dei documenti». Essa, 
infatti, trasforma i segmenti codificati (in questo caso con Metapher) in pun-
ti grafici collocati all’interno di un rettangolo, che rappresenta il documen-
to, ovvero l’intervista scelta:

I quadratini fucsia in figura 5, che simboleggiano i segmenti associati al 
codice «metafora», mostrano come le espressioni metaforiche ricorrano so-
prattutto nella prima metà dell’intervista, in particolare nel passo cerchiato 
in rosso. 

Per verificare se tali espressioni vengano impiegate in relazione al re-
pertorio linguistico della parlante, abbiamo arricchito l’immagine prece-
dente integrando la visualizzazione del macro-codice Sprache («lingua»), 
comprendente i sottocodici associati alle lingue e alle loro varietà – tra cui 

Figura 5. Immagine del 
documento ISW_E_00001: 
segmenti codificati con 
«metafora».
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Deutsch («tedesco»), Hebräisch, Iwrit («ebraico, ivrit») e Englisch («inglese») 
– raffigurati in figura 6 dai quadratini blu:

L’aspetto più rilevante dell’«immagine del documento» in figura 6 è la 
presenza di quadrati viola, che indicano le sovrapposizioni del codice «me-
tafora» (in fucsia) e del macro-codice «lingua» (in blu). Anche in questo 
caso, è la parte iniziale dell’intervista a essere particolarmente degna di 
nota, soprattutto il passo già evidenziato in rosso in figura 5, e per la cui 
trascrizione rimandiamo al paragrafo 5. 

A tal proposito risulta dunque interessante mostrare più in dettaglio la 
sovrapposizione di «metafora» con i codici che indicano le singole lingue 
del repertorio linguistico della parlante. A questo scopo, ci siamo servite 
dell’«area per l’esplorazione delle relazioni tra codici», che mostra le occor-
renze comuni di due o più codici in un documento:

Figura 6. Immagi-
ne del documento 
ISW_E_00001: segmen-
ti codificati con «me-
tafora» e «lingua».
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La tabella rappresentata in figura 7 mostra che Mirjam Alexander ha usato 
ben cinque volte una o più espressioni metaforiche esprimendosi sul tedesco 
in generale, una volta parlando del dialetto (Dialekt) e due del viennese (Wie-
nerisch). La parlante ha inoltre impiegato tre volte una o più metafore in rela-
zione all’ebraico (Hebräisch, Iwrit), mentre non ne ha adoperate nel tematizza-
re e/o valutare l’apprendimento e/o l’uso del tedesco austriaco (österreichisches 
Deutsch), dell’inglese (Englisch) – lingua ufficiale dell’allora Palestina manda-
taria – e dello spagnolo (Spanisch), lingua con la quale Mirjam Alexander è 
entrata in contatto in seguito alla sua emigrazione in Ecuador.

Gli strumenti di visualizzazione e di analisi quantitativo-qualitativa di 
MAXQDA presentati in questo paragrafo hanno dunque non solo permes-
so di individuare un’intervista particolarmente interessante per la nostra 
ricerca, ma anche di estrapolarne un passo esemplificativo che, per la sua 
rilevanza rispetto alle tematiche dell’identità narrativa e della verbalizza-
zione delle emozioni, sarà oggetto dell’analisi qualitativa presentata nel 
prossimo paragrafo. 

4. Analisi prosodica con Praat

Di seguito ci soffermeremo sull’analisi qualitativa di un estratto argomenta-
tivo in cui Mirjam Alexander riflette sul suo repertorio linguistico. Di par-
ticolare interesse è, infatti, la concettualizzazione la lingua è un essere 
vivente9, qui declinata attraverso la contrapposizione metaforica tra il te-

9. Si tratta cioè di un caso di personificazione: «Perhaps the most obvious ontological metaphors 
are those where the physical object is further specified as being a person. This allows us to comprehend a 

Figura 7. Sovrapposizio-
ne dei codici «lingua» e 
«metafora».
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desco, inteso come lingua ricca, e l’ebraico, lingua povera. Trattandosi di un 
passo in cui il coinvolgimento emotivo della parlante emerge anche a livello 
prosodico, il software di analisi fonetica Praat (cfr. Boersma, Weenink 2022) 
si rivela assai utile per visualizzare e confrontare le costellazioni emozionali 
che emergono nella verbalizzazione delle due metafore in questione.

Intervista nr. ISW_E_00001 (13 min 16 sec – 14 min 30 sec)10

001  �<<f,all> das ist doch eine ganz KOmische sprache hEUte;> 

(--) 

È una lingua davvero strana oggi

002 �<<f,rall> denn (-) was da für wOrte hinEInkommen (.) vom 

↑ENglischen,> (---) 

perché le parole che vi entrano dall’inglese

003 �<<p,all> das ist DOCH;> (--) 

questo è

004 �<<ff,all> ich mein ich hab nIchts da↑!GE!gen?  

voglio dire, non ho nulla in contrario

005 �ich ich !WOHN! ja auch gAr nicht dort;  

io io non vivo nemmeno lì

006 �ich hab ja gar keine be!RECH!tigung,> (--)  

non ho alcun diritto

007 �<<f,all> !EI!gentlich; °hh 

a dire il vero

In apertura a questo estratto, Mirjam Alexander si sofferma dapprima sul-
la lingua tedesca (r. 001-007): pur non sentendosi in diritto di esprimere giu-
dizi in merito, non risiedendo in Germania (r. 005-007), definisce il tedesco 
eine ganz KOmische sprache («una lingua davvero strana», r. 001) per via dei suoi 
numerosi prestiti dall’inglese (r. 002). Il parlato risulta piuttosto vivace: la ve-
locità di eloquio sostenuta (r. 001, 003-007) e il volume della voce alto (r. 001s., 
007), se non addirittura altissimo (r. 004-006), sono, infatti, accompagnati da 
accenti particolarmente marcati con funzione intensificativa (da↑!GE!gen, r. 

wide variety of experiences with nonhuman entities in terms of human motivations, characteristics, and 
activities» (Lakoff, Johnson 1980, p. 33).

10. Tra parentesi sono riportati i minuti e i secondi nel file audio. Le trascrizioni e le relative tradu-
zioni in italiano sono a cura di chi scrive, R.L. Le trascrizioni sono state realizzate seguendo il modello 
del Feintranskript (trascrizione minuta) secondo il sistema GAT2 di Selting et al. (2009).
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004; !WOHN!, r. 005; be!RECH!tigung, r. 006; !EI!gentlich, r. 007) nonché talvol-
ta da sbalzi dell’altezza tonale (↑ENglischen, r. 002; da↑!GE!gen, r. 004) e da 
un’intonazione finale marcatamente ascendente (r. 004). 

Queste considerazioni spingono la parlante a formulare riflessioni più 
articolate sulle lingue del suo repertorio e, in particolare, a istituire un con-
fronto metaforico tra il tedesco, lingua piuttosto ricca (r. 010), e l’ebraico, al 
contrario, una lingua povera (r. 012):

008 �aber OFT denk ich mir,> 

ma spesso mi chiedo

009 �<<cresc,rall> wa!RUM! muss das so ↑↑sEIn?> (--) 

perché è così?

010 �<<f,all> das ist (-) deutsch ist doch eine zIEmlich REICH, 

(-) 

è, il tedesco è una piuttosto ricca

011 �zum beispiel IWRIT muss ich ihnen sagen,> 

per esempio, devo dire che l’ebraico

012 �<<dim,all> hebräisch ist eine ARme sprache.> 

l’ebraico è una lingua povera

013 (1.6)

014 �<<cresc,all> WIRKlich, 

davvero

015 �also (.) äh wahrscheinlich in der tho↑RA und und die ↑hEIlige 

spr- (.) 

cioè, eh probabilmente la Torah e la lingua sacra 

016 �die ↑hEIlige schrift ist nIcht ↑!ARM!; 

la sacra scrittura non è povera

017 �aber das ist ja nicht die UMgangssprache;> (--) 

ma non è comunque la lingua colloquiale 

018 �<<f,all> die Umgangssprache ist ↑!ARM!-  

la lingua colloquiale è povera

019  (1.2)

È interessante notare come il contrasto tra queste due espressioni meta-
foriche si rispecchi anche a livello prosodico: il parlato vivace e veloce, che 
caratterizza la fase iniziale del passo qui esaminato, persiste nella metafora 
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del tedesco come lingua ricca (<<f,all> das ist (-) deutsch ist doch eine zIEm-
lich REICH, (-), r. 010), e si contrappone alla diminuzione del volume della 
voce e all’intonazione finale fortemente discendente che accompagnano la 
metafora dell’ebraico come lingua povera (<<dim,all> hebräisch ist eine ARme 
sprache.>, r. 012). Si tratta, nello specifico, di una concomitanza di fattori 
spesso associata, in letteratura, all’espressione di una valutazione negativa o 
di un sentimento di tristezza (cfr. Schwitalla 2012, pp. 78s.).

Questo contrasto prosodico è visualizzabile anche nello spettrogramma 
di Praat: 

Figura 8. Rappresentazione grafica in Praat del segmento deutsch ist doch eine zIEm-
lich REICH (r. 010).

L’intensità (intensity contour, in giallo) e il contorno intonativo (pitch con-
tour, in blu), che nella figura 8 raggiungono il loro picco in corrispondenza 
di deutsch e zIEmlich REICH, si fanno più sfumati nel momento in cui viene 
verbalizzata la metafora dell’ebraico come lingua povera (cfr. figura 9).
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Figura 9. Rappresentazione grafica in Praat del segmento hebräisch ist eine ARme 
sprache (r. 012).

A tal proposito, è interessante notare, inoltre, come le due metafore 
vengano impiegate per esprimere pensieri e sensazioni di difficile verba-
lizzazione. Dalla riga 013 alla 019, infatti, il parlato risulta più frastagliato, 
caratterizzandosi per il ricorrere di pause vuote, anche superiori al secondo 
(r. 013, 019), per la presenza della pausa piena äh (r. 015) e dell’interruzione 
di frase (also (.) äh wahrscheinlich in der tho↑RA und und die ↑hEIlige spr- 
(.) die ↑hEIlige schrift ist nIcht ↑!ARM!;, r. 015s.).

Anche nel prosieguo dell’argomentazione ricorrono fenomeni di esita-
zione come pause superiori al secondo (r. 020s., 024), attività paraverbale (lo 
sbuffare alla r. 021), riformulazioni (r. 020-022) e interruzioni del discorso 
(r. 025s.). Si tratta di elementi che segnalano una certa difficoltà di Mirjam 
Alexander nel dare forma ai suoi pensieri e nell’addurre argomentazioni 
efficaci alla concezione dell’ebraico come lingua povera:
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020 �<<cresc,acc> und es gibt !KAUM! (1.6) ein wOrt, 
e non c’è quasi una parola 

021 �(2.2) ((schnaubt)) 
((sbuffa))

022 �also !FÜ:R! ein wort verschiedene bezEIchnungen, 

cioè, diverse denominazioni per una parola

023 �sondern immer nur ↑!EI!ne;> 

ma sempre e solo una

024 �(1.4)

025 �<<f,all> ODER mehr oder weni>= 
o quasi 

026 �=<<cresc,all> !F:AST! nur eine;> (--) 

quasi sempre una

027 �<<p,acc> hebräisch IST eine arme sprache.> 
l’ebraico è una lingua povera

028 �<<dim,all> wenn EIner ihnen sagt, 
se qualcuno le dice

029 �das ist doch NICHT wahr;> (---) 

che non è vero

030 �<<pp,all> es IST leider wahr,> (-) 

purtroppo questa è la verità

031 �<<ff,all> oder gOtt sei ↑DANK,> 

o grazie a Dio

Ecco dunque che, in un momento di incertezza a livello di verbalizzazio-
ne, l’intervistata ricorre nuovamente alla metafora dell’ebraico come lingua 
povera (<<p,acc> hebräisch IST eine arme sprache.>, r. 027), quella che Alexan-
der stessa definisce la pura verità (<<pp,all> es IST leider wahr,> (-), r. 030), 
nonostante qualcuno possa sostenere il contrario (r. 028s.). Anche in questo 
caso, permane l’impressione acustica di un parlato meno sostenuto, carat-
terizzato da un volume di voce più basso, ancora una volta interpretabile 
come verbalizzazione di emozioni negative. Dal raffronto tra la rappresen-
tazione in Praat degli enunciati hebräisch IST eine arme sprache (r. 027, figura 
10) e es IST leider wahr (r. 030, figura 11) emerge come l’intensità si faccia 
sempre più discontinua e il contorno intonativo più sfumato.
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Nella parte finale dell’esempio qui analizzato (r. 032-043), Mirjam 
Alexander si serve nuovamente della metafora della lingua viva o morta, 
creando così una sorta di concatenazione metaforica (cfr. Leonardi 2013, p. 
104; 2014, p. 200) che contribuisce a strutturare e a dare coerenza alla sua 
argomentazione. Come sottolinea Semino (2008), nei racconti orali tali fe-
nomeni di densità metaforica (clustering; cfr. Dorst 2017, p. 181s.) ricorrono 
nei punti particolarmente rilevanti per il/la parlante. In questo segmento 
dell’intervista, Alexander spiega, infatti, le metafore del tedesco lingua ric-
ca e dell’ebraico lingua povera servendosi di altre metafore, rispettivamente 
quella del tedesco come lingua viva (r. 036), che si arricchisce dall’esterno11 
(r. 034-036), e dell’ebraico, a lungo una lingua morta (r. 037):

032 �<<f,all> ich mein warum muss eine SPRAche,>= 

cioè, perché una lingua deve

033 �=<<ff,all> warum (.) warum !IST! eine sprAche rEIch, 
perché perché una lingua è ricca?

11. L’espressione del tedesco come lingua che si arricchisce grazie a un apporto esterno è riconducibi-
le alla metafora concettuale la lingua è un contenitore. A tal proposito, cfr. Lakoff, Johnson (1980, 
p. 29s.) per il concetto di container metaphors.

Figura 10. Rappresentazione grafica in 
Praat del segmento hebräisch IST eine 
arme sprache (r. 027).

Figura 11. Rappresentazione grafica in 
Praat del segmento es IST leider wahr 
(r. 030).
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034 �weil sie sich ↑↑!AN!reichert von ↑↑Außen;> 

perché si arricchisce dall’esterno

035 �(1.7)

036 �sie reichert sich doch !AN! von !AUS!sen wenn sie lebt;> (---) 

si arricchisce dall’esterno quando è viva 

037 �<<dim,all> und diese sprache war doch zweitausend jahr 

TOT,> (---) 

mentre questa lingua è stata una lingua morta per duemila anni

038 �<<p,all> das dArf man nicht ver↑GESsen;> 
non bisogna dimenticarlo

039 (1.3)

040 �<<dim,all> man hat auch geSAGT, 

si diceva anche

041 �man wird hier ↑↑!NIE! hebräisch reden können;=  
qui nessuno riuscirà mai a parlare ebraico

042 �=in der !UM!gangssprache-> 

nella lingua colloquiale

043 �<<f,all> weil sie !E!ben zweitausend jahre !TOT! 

war;> 

proprio perché è stata una lingua morta per duemila anni

Anche in questo caso, il contrasto metaforico tra le due lingue in que-
stione si rispecchia in pattern prosodici contrapposti: il parlato forte e so-
stenuto (r. 032s.), accompagnato da frequenti accenti focali (!IST!, r. 033; 
↑↑!AN!reichert, r. 034; !AN! e !AUS!sen, r. 036) e sbalzi nell’altezza tonale 
(↑↑!AN!reichert e ↑↑Außen, r. 034), della metafora del tedesco come lin-
gua ricca si fa subito più appiattito nel momento in cui viene verbalizzata 
l’espressione metaforica dell’ebraico come lingua morta (r. 037), accompa-
gnata anche da una diminuzione del volume della voce. Come si evince 
dal raffronto delle figure 12 e 13, infatti, l’intonazione più marcatamente 
ascendente e i picchi d’intensità che caratterizzano la metafora del tedesco 
come lingua ricca vanno scemando con la verbalizzazione della metafora 
dell’ebraico come lingua morta. 
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Figura 12. Rappresentazione 
grafica in Praat del segmento wa-
rum warum IST eine sprAche 
rEIch (r. 033).

Figura 13. Rappresen-
tazione grafica in Pra-
at del segmento und 
diese sprache war 
doch zweitausend 
jahr TOT (r. 037).

Conclusioni

Partendo dal ruolo di primo piano che le metafore rivestono, nei racconti 
orali, nell’indagine dell’identità narrativa e della dimensione emozionale, 
ci siamo soffermate sull’analisi di metafore come strumento per esplora-
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re il rapporto dei/delle parlanti con le lingue del loro repertorio linguisti-
co. A tal proposito, abbiamo dapprima mostrato come le funzionalità del 
software MAXQDA si rivelino utili per un’analisi quantitativo-qualitativa, 
offrendo cioè non solo una panoramica delle metafore presenti nel corpus 
di riferimento considerato nella sua interezza, ma consentendo anche di 
visualizzare la distribuzione delle metafore in una singola intervista nonché 
la loro sovrapposizione con determinati temi o aspetti rilevanti ai fini delle 
domande di ricerca (nel caso delle biografie linguistiche del corpus ISW, le 
lingue). Queste considerazioni sono state poi integrate con l’analisi quali-
tativa di una singola intervista particolarmente significativa, e, nello speci-
fico, dell’estratto in cui Mirjam Alexander contrappone le due espressioni 
metaforiche del tedesco inteso come lingua ricca e dell’ebraico come lingua 
povera. A tal proposito, il software di analisi fonetica Praat ha permesso di 
visualizzare come la tematizzazione di questo contrasto metaforico delinei, 
a sua volta, due scenari emozionali, anch’essi contrapposti a livello proso-
dico.
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Selting Margret et al. (2009), Gesprächsanalytisches Transkriptionssystem 2 (GAT 2), in 
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